
SARS-COV-2:  la  variante  nel
visone e possibili mutazioni

Maurizio  Ferri,  Coordinatore
sceintifico SIMeVeP, analizza in
un  contributo  in  inglese,  la
variante  di  SARS-COV-2  nel
visone  ed  altre  varianti  che
potrebbero  minacciare
l’efficacia  degli  attuali
vaccini.

Una stretta collaborazione tra le autorità di sanità pubblica
e quelle di sanità animale nell’ambito dell’approccio “One
Health”  è  fondamentale  per  l’individuazione  precoce  dei
focolai di infezione da SARS-CoV-2 negli allevamenti di visoni
e dei casi umani correlati agli allevamenti di visoni, al fine
di consentire misure tempestive di risposta e controllo. Per
ridurre il rischio posto alla sanità pubblica dalla variante
le autorità nazionali dovrebbero mettere in atto una serie di
misure destinate agli allevamenti di visoni, agli operatori
che vi lavorano e alle co munità che vi sono in contatto.

 

Varianti  e  grandi  diffusori
di SARS-CoV-2, una pericolosa
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alleanza
Il Prof. Giovanni Di Guardo, già
Docente di Patologia Generale e
Fisiopatologia  Veterinaria
presso  l’Università  di  Teramo,
interviene  sul  tema  delle
varianti  di  SARS-CoV-2  più  o
meno  recentemente  identificate
nella  popolazione  virus-infetta
e il ruolo dei cosiddetti “big

spreaders”  (“grandi  diffusori”)  nell’epidemiologia
dell’infezione.

Tenuto conto che, secondo una stima, il 15-20% di costoro
sarebbero responsabili dell’80-85% dei nuovi casi d’infezione,
l’interrogativo  sollevato  dal  Professore  riguarda  in
particolare la possibilità che le succitate varianti, ben più
diffusive e contagiose rispetto ai ceppi virali noti prima
della loro comparsa, fossero presenti – ed in quale misura –
in soggetti “grandi diffusori”.

L’articolo completo è pubblicato da “Quotidiano Sanità”
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vaccinerà?
Aldo  Grasselli,  Presidente
Onorario SIMeVeP, è stato ospite
di Selvaggia Lucarelli e Chicco
Giuliani a “Le mattine” di Radio
Capital,  per  parlare  di
veterinari  e  la  “polemica
Bassetti-Capua“.

“I veterinari sono conosciuti ai più come i medici dei cani e
dei gatti, ma bisogna tener presente che molte delle malattie
che  colpiscono  gli  animali  colpiscono  anche  l’uomo  e
addirittura il 75% delle infezioni emergenti, come Sars-Cov-
2, sono di origine animale quindi agire in prevenzione in
Sanità Pubblica Veterinaria vuol dire impedire che quei virus
colpiscano l’uomo. Per far questo fra i veterinari ci sono
degli  ottimi  virologi,  c’è  la  rete  degli  Istituti
Zooprofilattici Sperimentali dove si fa ricerca e ci si occupa
di vaccini contro le malattie animali e la tecnologia che si
utilizza è la stessa e generalmente nei laboratori che si
occupano  di  ricerca  e  vaccini  si  mettono  a  frutto  le
competenze  delle  varie  professionalità,  senza  steccati”  ha
detto Grasselli

“In  questo  momento  nelle  aziende  che  stanno  lavorando  ai
vaccini  per  COVID-19  hanno  ai  vertici  dei  veterinari:
l’amministratore  Pfizer  è  un  veterinario,  ma  anche  Peter
Doherty, – premio Nobel per la Medicina per le ricerche sulle
reazioni del sistema immunitario quando è attaccato da un
virus,  quindi  utili  alla  produzione  di  vaccini,  è  un
veterinario. Se un vaccino che funziona è stato fatto da un
veterinario, Bassetti non si vaccinerà? Il problema è che i
veterinari non fanno audience, fanno audience le polemiche” ha
concluso Grasselli
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Dal  minuto  12  al  minuto  19.20  è  possibile  riascoltare
l’intervento

Vaccinazioni,  occhio  al
morbillo!
Proponiamo la lettura della lettera del Prof. Giovanni Di
Guardo,  docente  della  Facoltà  di  Medicina  veterinaria
dell’Università  degli  Studi  di  Teramo,  pubblicata  sulla
rubrica “italians” del Corriere della Sera il 12 giugno 2020

Caro Bsev, mentre i numeri della pandemia da SARS-CoV-2 – il
coronavirus  responsabile  della  CoViD-19  –  hanno
abbondantemente superato nel mondo i 7 milioni di casi con
oltre  410.000  decessi,  si  stima  che  una  percentuale
oscillante fra il 3 ed il 5% della popolazione planetaria sia
stata  esposta  al  virus.  Gli  individui  SARS-CoV-2-infetti
(computando i casi d’infezione pregressi con quelli attuali)
assommerebbero, pertanto, ad una cifra compresa fra i 240 e i
380  milioni.  Mentre  il  virus  avrebbe  considerevolmente
rallentato la propria corsa in Italia e in buona parte del
Vecchio Continente, il tributo di vite umane pagato alla
CoViD-19 continua ad essere particolarmente drammatico, se
non addirittura in preoccupante escalation, in Paesi quali
USA,  Brasile,  Peru’,  Messico,  India  ed  altri  ancora.
Proiettando un siffatto scenario nelle settimane e nei mesi a
venire, e’ da ritenere oltremodo plausibile – soprattutto in
quei Paesi ove SARS-CoV-2 avesse fatto la propria comparsa in
epoca piu’ recente e/o che non avessero applicato in maniera
rigorosa le draconiane quanto salvifiche e ben note misure di
“lockdown” e di contenimento del virus – una progressiva,
ulteriore espansione dei casi d’infezione nella popolazione

https://www.capital.it/programmi/le-mattine-di-radio-capital-pt-1/puntate/le-mattine-pt-1-del-01-12-2020/
https://www.capital.it/programmi/le-mattine-di-radio-capital-pt-1/puntate/le-mattine-pt-1-del-01-12-2020/
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/one-health-esterne/vaccinazioni-occhio-al-morbillo
https://www.veterinariapreventiva.it/esterne/one-health-esterne/vaccinazioni-occhio-al-morbillo


generale. Considerata la rilevanza dei pazienti asintomatici
nella trasmissione del virus, che fa il paio con l’elevata
prevalenza  dell’infezione  negli  stessi,  e’  importante
valutare la percentuale di individui che nel tempo l’hanno
acquisita. A questa finalita’ rispondono le indagini siero-
epidemiologiche che, attraverso il rilievo di anticorpi anti-
SARS-CoV-2, ci dicono quanto il virus abbia circolato nella
popolazione generale. Ciononostante non sappiamo ancora per
quanto  tempo  persista  l’immunita’  e  quale  sia  il  tasso
anticorpale in grado di conferire un’efficace protezione nei
confronti del virus. Mai dismettere, quindi, la vaccinazione
per il morbillo, una malattia che puo’ cancellare l’immunita’
verso altri agenti.

Giovanni Di Guardo


